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A partire da una prospettiva situata e incarnata,         
i nostri interventi producono cortocircuiti temporali, 
dispositivi partecipativi e infestanti immaginati per 
ripensare e riscrivere i luoghi di lavoro del quotidiano, 
e per mettere in campo un’azione trasformativa sul 
tessuto del reale. Le nostre pratiche si articolano 
sempre su più livelli, intrecciandoli: poetico, politico, 
storico e architettonico, agendo in stretta relazione 
con le stratificazioni sociali ed economiche che 
informano l’identità degli spazi che ci ospitano.
Il processo compositivo del nostro lavoro si articola 
per citazioni, saccheggi e trasfigurazioni dal reale, 
convocando i segni linguistici iscritti nel testo 
urbano, affinché da essi emergano gli spettri di ciò 
che sarà. 
Tra mappature sonore, materiale d’archivio, 
interviste, occupazioni temporanee di spazi non 
deputati ed esercizi di presa di parola collettiva, 
il nostro lavoro si situa sul confine tra indagine 
urbana, documentario e azione artistica. 
 



Cosimo Ferrigolo è scenografo, direttore di sena 
e  ricercatore. Il suo approccio interdisciplinare 
indaga i temi della spazialità, delle atmosfere e dei 
processi collaborativi. I suoi interessi si concentrano 
da un lato rapporto fra pratiche artistiche e partiche 
urbanistiche di rigenerazione urbana bottom-up, 
dall’altro sullo spazio scenico e le sue articolazioni. 
Dal 2022 è PhD student presso l’Università IUAV 
di Venezia in Pianificazione territoriale e politiche 
pubbliche del territorio. Dal 2020 al 2023 ha co-
gestito e curato lo spazio culturale indipendente 
Bardadino. Dal 2017 collabora con l’Associazione 
Culturale MetaForte di Punta Sabbioni, abitazione 
privata e spazio culturale indipendente per 
cui ha coordinato il progetto AGORÀ. Ricucire 
habitat, vincitrice del bando Creative Living Lab 
III° edizione, promosso dalla Direzione Generale 
Creatività Contemporanea. Collabora attivamente 
con la compagnia OHT | Office for Human 
Theatre come stage manager e con divers_ artist_ 
come scenografo. Negli anni ha collaborato 
singolarmente e collettivamente con le seguenti 
istituzioni: Centrale Fies, BASE Milano, TPE, 
Santarcangelo Festival, Short Theatre, Habibi 
Kiosk / Münchner Kammerspiele, far° festival 
et fabrique des arts vivants, Pinault Collection, 
MUDAM Luxembourg, Peggy Gugggenheim 
Collection, e altre.
 
Gaia Ginevra Giorgi è un’artista e una ricercatrice 
attiva nel campo delle arti performative. La 
sua pratica integra scrittura, suono, voce e 
dispositivi performativi. A partire da un approccio 
femminista, ecologico e situato, sviluppa pratiche 
e metodologie di indagine per una riscrittura 
affettiva e politica degli archivi e del paesaggio, 
intesi come territori di manipolazione, di 
espressione di potere, ma anche come possibili 
strumenti di contro-narrazione.
I suoi interventi (performance, installazioni e 
progetti workshop-based) producono habitat 
effimeri, spazi di immaginazione incarnata e 

radicale. Cura il programma radiofonico Walk so 
silently that the Bottoms of your feet becomes 
ears (Fango Radio) ed è artista residente a Radio 
Raheem. Autrice, dramaturg e performer di diversi 
progetti teatrali e performativi, il suo lavoro è stato 
presentato in istituzioni e festival tra cui Short 
Theatre (Roma), TBA21- Academy (Venezia), 
Istituto Svizzero (Milano), Schlachthaus Theater 
(Berna), Espacio Fundación Telefónica (Madrid), 
Schirn Kunsthalle Frankfurt, Barcelona Poesia, 
Fondazione Antonio Ratti (Como), Romaeruropa 
(Roma), Lavanderie a Vapore (Torino), oltreché 
in diverse pubblicazioni scientifiche tra cui Voice 
(Castelvecchi Editore) di Caterina Tomeo, e 
Suono: la dimensione sonora del quotidiano tra arti 
visive, macchine, musica elettronica. Prospettive 
teoriche, pratiche e culturali (Connessioni 
Remote) a cura di Claudia Attimonelli e Caterina 
Tomeo, in un saggio di Giada Cipollone. Segnalata 
tra l* artist* emergenti 2024 da Exibart, è artista 
vincitrice del Premio Vienna 2024 (Istituto Italiano 
di Cultura di Vienna in collaborazione con con 
la Universität für angewandte Kunst Wien / 
Angewandte Performance Laboratory).
 
Edoardo Lazzari è curatore indipendente, 
educatore e dottorando presso l’Università La 
Sapienza di Roma, dove indaga i dispositivi 
assembleari all’interno delle pratiche artistiche 
performative, intesi come processi istituenti di 
realtà, metodologie ecologiche e politiche di 
convivenza tra corpi.  
Negli ultimi anni, ha curato e condotto public 
program, progetti pedagogici e partecipativi in 
istituzioni museali (Palazzo Grassi - Punta della 
Dogana, Peggy Guggenheim Collection, La 
Biennale di Venezia, MUDAM Luxembourg) e non 
(Biennale Urbana, Catalysi Festival, Venere in 
Teatro, Fondazione Lac o Le Mon). Ha collaborato 
con Piersandra Di Matteo nella creazione del 
volume performance + curatela (Luca Sossella 
Editore, 2021) e tradotto il saggio di Bernard 

Voilloux Palcoscenici Fantasma. Gisèle Vienne 
(Nero Editions, 2022). I suoi testi sono apparsi 
in riviste scientifiche come Biblioteca Teatrale, 
TURBA Magazine, Culture Teatrali, Polèmos e 
OFFICINA, ma anche su Antinomie, Cut/Analogue 
e Opera Viva, e nelle pubblicazioni Training for 
the Future (Sternberg Press, 2022), Civitonia 
(Nero Editions, 2022), Scrivere in Residenza 
(Biennale di Venezia/bruno, 2018). Dal 2020 al 
2023 ha co-gestito e curato lo spazio culturale 
indipendente Bardadino. È attualmente research 
fellow in residenza presso Scuola Piccola Zattere. 
Collabora regolarmente con l’Università Iuav di 
Venezia nel corso di laurea magistrale in Teatro 
e Arti Performative e nel Master Movies – Moving 
Images Arts. 

Le tre iniziano a collaborare creando dispositivi 
performativi site-specific, progetti curatoriali ed 
editoriali che intrecciano le loro pratiche e i loro 
interessi. Fanno parte di Extragarbo, piattaforma 
che hanno co-fondato a Venezia, insieme a Est 
Coulon, Leonardo Schifino e Theresa Maria 
Schlichtherle e Giusy Guadagno nel 2019.
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Cometario (2025) è un’escursione performativa ideata per 
la Città Nuova di Taranto, in occasione di Post Disaster 
Rooftops EP.05.

Un’escursione performativa, un sogno a occhi aperti, 
un’affabulazione collettiva intorno alla città e le sue 
apparizioni oniriche. Un catalogo di sogni raccolti 
attraverso incontri accidentali, appuntamenti e affinità 
elettive, che intercettano le visioni più intime del rapporto 
tra la città e i suoi abitanti, e si trasformano in stazioni di 
una costellazione immaginaria. Il percorso si snoda per le 
vie della Città Nuova, conducendo i partecipanti attraverso 
la lettura di una mappa celeste. Ogni tappa convoca un 
luogo-racconto sognato dagli abitanti e così il cammino 
si compone come una costellazione terrestre. “Come può 
un pensiero diurno essere sognante—non sognatore, ma 
sognante?”

Cometario è una costellazione paradossale, composta 
da comete – apparizioni tanto luminose quanto elusive e 
impermanenti, proprio come i sogni.

The Sidereal Marsh | NERO

La palude è un pianeta alieno. Infestazioni siderali per 
abitare il disastro | Flash Art

Cometario: Mappa astrale | ziczic

C O M E T A R I O

https://www.neroeditions.com/the-sidereal-marsh/
https://flash---art.it/article/la-palude-e-un-pianeta-alieno-infestazioni-siderali-per-abitare-il-disastro-post-disaster-rooftops-ep05-la-palude-siderale-taranto/
https://flash---art.it/article/la-palude-e-un-pianeta-alieno-infestazioni-siderali-per-abitare-il-disastro-post-disaster-rooftops-ep05-la-palude-siderale-taranto/
https://www.ziczic.it/prodotto/cometario/
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Il sogno è un oggetto perduto circondato 
da fosse dove giacciono cose eternamente 
immerse – scriveva così il poeta Paul Valery, 
e noi abbiamo il sospetto che con queste 
parole si riferisse alla storia del sortilegio dei 
sogni della città di Taranto. 
Tra bambini ci si tramanda la leggenda che 
per trattenere i sogni, per tenerli con noi, 
sia necessario addormentarsi con un bic-
chiere d’acqua a fianco del letto. L’acqua, 
infatti, magnetizza e trattiene i sedimenti: le 
memorie, i desideri e le paure. Si dice, poi, 
che attraverso i processi di evaporazione e 
di fluttuazione, l’acqua conservi la capaci-
tà di disperdere e dislocare i fantasmi e le 
apparizioni, e così anche i sogni. Taranto, 
allora, città che sorge tra due mari, è stata 
il giaciglio perfetto per ospitare e prendersi 
cura dei sogni dei sognatori.
Il terreno su cui poggia la città oggi – su cui 
stiamo appoggiando la pianta dei nostri 
piedi in questo momento – non è sempre 
stato così duro e arido. Al contrario, il ter-
reno da cui è emersa la città era umido ed 
elastico, risultato del con-fare di organismi 
viventi e non viventi, della loro collabora-
zione industriosa e incessante tra attività 
di moltiplicazione e di decomposizione. 
Dai ribollii di quell’ecosistema complesso e 
stratificato, composto da tessiture umane, 
non umane, organiche, inorganiche, sottili, 
nacque la prima forma di Taranto: una fo-
resta tra i mari. Allora non era possibile, né 
desiderabile, avere una visione d’insieme o 
dall’alto, perché la foresta era fitta di alberi, 
funghi, alghe, licheni, e altre creature miste-
riose. Anche le idee, per esempio, cresce-
vano immerse, situate, umide e dal basso, e 
non esistevano convinzioni intatte. Le cose 
piccole si scambiavano informazioni, e così, 
trafficando saperi umidamente, facevano il 
mondo. 
Si dice ci fosse un solo modo per allargare 
lo sguardo: dal basso, guardare in alto, fra i 
rami, su verso le stelle…
Come l’esistenza delle stelle, i sogni non si 
limitano alle ore del buio: il nostro sogna-
re infatti è un’attività della mente che si 
agita anche quando i sogni sono oscurati 
dal bagliore della vita diurna. Ecco perché, 
a Taranto, le  stelle creano i  sogni, e i so-
gni creano le stelle. Questa non è (solo) una 
citazione per omaggiare David Lynch, ma lo 
capiremo durante il cammino.

Pablo ha otto anni e mezzo – Pablo parabolato a Taranto da Lanzarote – da quando è arrivato qui non sogna più. Anche lui è 
stato colpito dal sortilegio. Se non hai giardini da attraversare, non puoi nemmeno sognarli, dice. Dalla finestra della sua stanza 
si vedono solo uccelli e giardini artificiali. 
Dicono che San Cataldo, Santo Patrono della città, abbia in buona sorte i forestieri. Sarà che anche lui lo è stato. Dalla finestra 
della sua stanza Pablo aspetta, aspetta sempre che passi un forestiero, qualcuno che come lui sembra provenire da un altro 
mondo: il mondo della foresta.
Il giorno che smette di aspettare, che si distrae una buona volta, il forestiero passa sotto la sua finestra – una creatura dall’aspetto 
mutevole, come i personaggi dei sogni – e gli dona un piccolo amuleto da posizionare sotto il letto prima di andare a dormire: 
solo così Pablo si sarebbe liberato dalla maledizione che gli impediva di sognare, varcando finalmente le soglie dell’onirico. Lì, 
infatti, lo aspettava un sapere sommerso che avrebbe potuto cambiare le sorti della città e dei suoi sognatori: La Meravigliosa 
Agitazione.

Ci sono tracce?

Vedete laggiù? Questo fenomeno si chiama citro: la parola 
deriva dall’antico greco kutros, pentola, per via del modo 
in cui l’acqua ribolliva, simile a un calderone posto sul fuo-
co di un tempo dimenticato. La magia di questi ribollii ri-
voluzionari non risiede solo nella danza dei movimenti dal 
basso, ma anche nella mescolanza tra l’acqua salmastra del 
mare e l’acqua dolce delle sorgenti segrete nascoste nel 
ventre della terra. Questa mescolanza, che ricorda i tempi 
in cui Taranto era una foresta, ha fatto sì che i molluschi, gli 
invertebrati, i pesci, i bambini, i ragazzi, i forestieri, i sogni, 
gli incubi, le comunità provvisorie, e tutte le altre creature 
soft, trovassero nei mari di Taranto il migliore degli habitat 
possibili per proliferare. 
Dal mare emerge un disegno, ha la forma di un delfino, pro-
prio come il nostro cometario.

Spesso si sogna quando si sosta e si sosta dove c’è spazio, e c’è spazio 
dove c’è soglia tra una cosa e un’altra. 
I ragazzi qui sognano attese infinite, città invertite, luoghi in cui non accade 
nulla, ma all’improvviso un lampo: luci blu elettrico dalla punta delle dita, 
sonnambule, veggenti, fluidi misteriosi, una gallina che becca sul polpa-
strello, corridoi che non conducono da nessuna parte, stanze da cui non 
possiamo fuggire, una polvere fosforescente si solleva per l’aria…
Gl’incubi dei ragazzi di Taranto sono l’ultimo baluardo di resistenza davanti 
al sortilegio che si è abbattuto sulla città da quando i sogni di pochi hanno 
iniziato a prevaricare e soffocare i sogni di tutti gli altri: da allora infatti gli 
abitanti della città sono destinati a dimenticare i loro sogni. Solo gl’incubi 
dei ragazzi fanno eccezione, producendo un varco verso la Meravigliosa 
Agitazione. 

Spesso si sogna quando si sosta e si sosta dove c’è spazio, e c’è spazio 
dove c’è soglia tra una cosa e un’altra. Gli spazi negativi, quelli che non sono 
più quello che erano e non sono ancora quello che saranno, i luoghi dell’in-
certezza e dell’improduttività strutturale, autorizzano i sogni a manifestarsi. 

I Guerrilla Gardening sono un gruppo di giovani sognanti. Quando sulla cit-
tà ha iniziato a diffondersi il sortilegio, si sono organizzati: hanno iniziato 
a praticare sessioni di sogno collettivo come modo di resistenza alla di-
sgregazione della memoria e del bene comune. Sognando insieme sono 
riusciti a generare un immaginario alternativo. I loro sogni si nascondono 
giù alla spiaggetta, ne abbiamo avvistato qualcuno prima, si mostrano solo 
di rado ormai, perché sono in pericolo. Quando escono, di notte soprattut-
to, lanciano bombe di semi nei pochi spazi ancora verdi della città, con il 
desiderio di riforestarla. Questo giardino ci fa pensare a loro.

E così, quella stessa notte, mentre le stelle danzavano sopra 
il Mar Grande di Taranto, Pablo si addormenta sciogliendo-
si in un sogno che lo conduce nelle profondità del tempo. 
Sotto la superficie marina, una necropoli sommersa si rive-
la alle sue orecchie. Da sotto il fondale, una falda di acqua 
dolce preme con forza, spinge per emergere, generando 
vortici e ribollii che si espandono come cerchi concentrici 
sulla superficie dell’acqua.
Questo fenomeno è noto tra i sognatori come l’Anello di San 
Cataldo, e si manifesta agli occhi di chi sa guardare oltre la 
realtà visibile. Come se antiche forze dimenticate cercasse-
ro di risalire in superficie: i bambini iniziano a cantare.

Quando Taranto era una foresta, i sogni dei suoi abitanti correvano dapper-
tutto. Circolavano liberamente, come affetti e nostalgie, dai boschi ombrosi 
della città vecchia fino ai sentieri soleggiati della riva, giocavano a inseguirsi 
e sbatacchiavano porte e pentole, facendo un bel chiasso. I sogni sono del-
le creature mutaforma, e generalmente si manifestano sotto forma di schiu-
ma, di bambini in città vecchia o di gatti con il cappello: qualcuno li chiama 
teneramente Avurje, qualcun altro, più misteriosamente, Entità. Nella fore-
sta della città nuova i sogni apparivano per lo più nei luoghi di bivacco, nelle 
radure, lì dove sembra non accadere nulla, e si sta così: ad abitare la soglia 
tra visibile e invisibile, lo spazio crepuscolare in cui I’impossibile diviene 
possibile; come noi, qui, su questa spiaggia. Ci sono sempre meno luoghi 
di sosta di questi tempi, per questo i sogni si fanno scorgere sempre più ra-
ramente. Questo è uno di quei posti: qui i sogni si danno gli appuntamenti di 
nascosto, per trovarsi si scrivono codici segreti sulle panchine o inventano 
mappe stellari che solo loro possono interpretare, hanno parole in codice 
per capirsi, e saperi che circolano solo oralmente, di bocca in bocca.

I delfini si addormentano scendendo in fondo al mare. 
Che cosa cercano? Non lo so.
Quando toccano la fine dell’acqua
si svegliano di colpo 
e tornano in superficie perché il mare è molto profondo. 
E quando risalgono, che cosa cercano? Non lo so. 
Vedono il cielo e gli torna il sonno
e scendono di nuovo, addormentati, 
e toccano di nuovo il fondo del mare, e si svegliano e risalgono.
Ecco come sono i nostri sogni 
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Padiglione delle Meraviglie (2024) è un intervento 
performativo di immaginato per il contesto urbano di Piazza 
Vittorio. La performance consiste in una passeggiata 
partecipativa a tappe, che riprende ed espande il concetto 
di “meraviglioso urbano”, così come veniva definito 
da Renato Nicolini per indicare le “pratiche della città 
effimera”, introdotto a partire dal 1977 con il progetto 
culturale Estate Romana. Lə artistə, per l’occasione, 
hanno coinvolto abitanti, realtà associative ed esercizi 
commerciali che affacciano sulla piazza per attivare una 
pratica di osservazione e riscrittura magica e fantastica del 
quotidiano. 

In occasione di Piazza Vittorio. In una qualunque parte 
del pianeta, Extragarbo riconvoca le pratiche di gioco e 
di festa che proliferavano a inizio ‘900 nei pressi del rione 
Esquilino di Roma. Lì sorgevano infatti i baracconi detti 
“delle meraviglie”, dove si svolgevano spettacoli teatrali e 
circensi, e dove co-abitavano comunità provvisorie che 
avevano la capacità di intercettare e accogliere soggettività 
eccentriche e marginalizzate.

Così come la descrive Ettore Petrolini, che ai fatti di Piazza 
Guglielmo Pepe, a pochi passi da Piazza Vittorio, dedicò 
un’opera intitolata Il Padiglione delle Meraviglie, la piazza 
era considerata ricettacolo dei «cosiddetti ciarlatani, dei 
vagabondi e dei poveri guitti. Accozzaglia di passatempi 
per tutti i gusti, uno più sollazzevole dell’altro. […] ospitava 
ogni sorta di baraccone, dal tiro a bersaglio a quello del 
museo anatomico, dal carosello al teatro dei galli. […] 
una turba di girovaghi, saltimbanchi, cavadenti, mastice 
per attaccare, gazzose, biciclette a noleggio, calarroste, 
fichisecchi, mosciarelle e caramellari».
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Acabadabra (2024) nasce come opera installativo-
performativa in intima relazione con lo spazio per cui è 
stata immaginata: un palazzo del potere fascista situato 
nel centro della città di Roma. Presentato per la prima volta 
a Short Theatre 2021 presso la Ex-GIL di Trastevere in una 
versione site-specific, il lavoro diventa oggi un dispositivo 
di visione e ascolto che indaga le relazioni di asimmetria 
e rispecchiamento distorto su cui si fonda il legame fra 
centro e periferia.

Lo spettacolo si manifesta come un’esperienza 
trasformativa, che vede nella rivendicazione della 
marginalità una possibile strategia di sovversione 
contrapposta a un’idea di città intesa come dispositivo 
di controllo, spazio pianificato dall’alto e teatro di abusi 
di potere, espressione di un progetto colonialista che 
continua a perpetuare la sua violenza.

Scandita secondo le fasi del processo alchemico, la 
drammaturgia si articola per citazioni, saccheggi e 
trasfigurazioni dal reale, convocando segni linguistici del 
testo urbano, tracce di un’alter-città parallela e invertita, 
affinché da esse emergano gli spettri di ciò che sarà. 
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Fin che ci trema il cuore (2022) è un dispositivo 
performativo site-specific multiformato costruito per la 
prima volta a partire dagli spazi dell’Ex Ansaldo, storico 
stabilimento elettromeccanico situato nel cuore di “zona 
Tortona” di Milano, ora rigenerato con il nome di BASE. 
Qui, lo spettacolo ha preso la forma di un percorso a 
tappe che, convocando i fantasmi del passato industriale 
dell’edificio attraversa, interogandoli, gli spazi del lavoro 
“creativo” contemporaneo. A BASE, Fin che ci trema il 
cuore si componeva di un’installazione sonora immersivo, 
una mostra di poesia visiva, une lecture-performance di 
stampo  storico-documentaristico e un laboratorio di presa 
di parola corale.

L’intervento si inscrive in un processo di traduzione e di 
tradimento di indagini poetico-urbane che lə artistə hanno 
iniziato ad approcciare a partire dall’esperimento romano 
Acabadabra (Short Theatre, 2021). 
Dai sotterranei fino ai luoghi di lavoro del quotidiano, 
lə artistə reincantano gli spazi di BASE producendo 
cortocircuiti temporali, dispositivi partecipativi e dissidenti 
per “risituare” i corpi nello spazio che attraversano, per 
ripensare insieme le dinamiche tossiche e oppressive 
del lavoro precario che interessa il settore creativo, e per 
mettere in campo un’azione trasformativa sul tessuto del 
reale. Tra mappature sonore, occupazioni temporanee di 
spazi non deputati ed esercizi di presa di parola collettiva, 
la performance si situa sul confine tra documentario e 
azione artistica. 

Un gruppo ristretto di spettatorə attraversa l’ex fabbrica, 
accompagnatə da unə performer/guida che orienta i 
loro passi e allena il loro sguardo allo strabordamento e 
alla tenerezza. Inaspettate apparizioni visive e sonore, 

F I N  C H E 
C I  T R E M A 
I L  C U O R E

enunciazioni di regole d’ingaggio e pratiche di resistenza, 
riscrivono la drammaturgia dello spazio di lavoro quotidiano. 

Dalle lotte operaiste fino al lavoro post-fordista di una 
classe creativa che, immersa nel precariato strutturale, 
non riesce a riconoscersi e a trovare la voce tremante e 
collettiva per dire, come fa la perturbante Lia di Alberto 
Grifi: ora basta, facciamo qualcosa insieme!

Fin che ci trema il cuore, intervento diffuso, espanso e 
infestante, opera un taglio su più livelli, poetico, politico 
e storico, agendo in stretta relazione con le stratificazioni 
sociali ed economiche che informano l’identità dello spazio 
che lo ospita: storie minori, incarnate, opache, una pluralità 
di voci, passate e presenti, risuonano echeggiando tra 
le mura dell’edificio, per invertire di segno e “ricordare il 
futuro”, per rilanciare, in una nostalgia progettuale, un altro 
modo di fare comunità, di fare mondo.
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Acabadabra (2021) è una negazione affermativa 
cospirante, una collisione che profana la centralità 
razionalista dell’architettura che la ospita. 
Venti sotterranei invadono lo spazio fisico dell’ex-GIL 
di Trastevere che, avvolta e animata da turbini sonori, si 
trasforma, attraverso un processo alchemico metropolitano, 
in una pratica negromantica saturnale. L’esperimento 
assume la funzione di buco nero che catalizza e porta 
al collasso la struttura marmorea dell’edificio, opera un 
passaggio dimensionale che ribaltata i confini disfandone la 
solidità, vaporizzandone la materia per renderli permeabili 
ad altri mondi.
 
Come relazionarsi con i segnali, con i luoghi infestati? Come 
dare risonanza alle voci degli spettri? Come sconvolgere 
la soglia e permettere al fuori di invadere il dentro? 
Come relativizzare il centro moltiplicando le cosmologie 
periferiche?
A Roma inaugura una pratica di indagine poetico-urbana 
che tradisce lo spazio del visibile traducendolo in nuove 
cartografie affettive e occulte. Per mezzo di mappature 
sonore e traduzioni poetiche di archeologie urbane 
fantastiche, si produce un’antitopia situata, che scardina 
la geografia come dispositivo di controllo centralizzato - 
dove il ruolo non neutrale dell’osservatore è generatore di 
realtà. 

Nel vuoto-pieno di uno spazio invertito l’esperienza del 
luogo si dà come percezione immersiva in movimento. 

Acabadabra è un habitat immersivo, una partitura 
performativa composta espressamente per la Casa della 
Gioventù Italiana del Littorio di Trastevere, un ex edificio 
fascista sitato al centro di Roma, oggi denominato WeGil. 
Il lavoro è strutturato come un’articolata composizione 
sonora composta a partire da field recordings, brani 
musicali e testi poetici. I corpi di tre performer e di Olivia, 
una bambina di 8 anni amante del canto, fanno da 
contrappunto come sporadiche apparizioni fantasmatiche.
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Al tempo di Roma, Altare, 
costellazione situata a sud
della coda dello Scorpione,
era ben visibile a occhio nudo 
anche dal bacino del Mediterraneo 
a causa della precessione degli equinozi

G. G. Giorgi

T h e r e ’ s  h o n e y  i n  t h e  h o l l o w s
A n d  t h e  c o n t o u r s  o f  t h e  b o d y
A  s l u g g i s h  g o l d e n  r i v e r
A  s i c k l y  g o l d e n  t r i c k l e
A  g o l d e n ,  s t i c k y  t r i c k l e

Y o u  c a n  h e a r  t h e  b o n e s  h u m m i n g
Y o u  c a n  h e a r  t h e  b o n e s  h u m m i n g
A n d  t h e  c a r  r e v e r s e s  o v e r
T h e  b o d y  i n  t h e  b a s i n
I n  t h e  s h a l l o w  s e a - p l a n e  b a s i n

C o i l ,  O s t i a  ( T h e  D e a t h  o f  P a s o l i n i )

a contare i cadaveri
me ne restano pochi
– non più né resti, né ceneri
non più parti da assemblare

la materia (con cui reagisco)
ha superato la postura della carne
– il fenomeno della decomposizione
è sostanza aerea, postuma
improvvisata.

codifico segnature, cifre fatue
del testo urbano, che è storico,
spettrale e lampante
da questa distanza
le chiavi di accesso per l’apparizione
sono il sogno e il volteggio:
il primo è il privilegio dello spettatore
il secondo, invece, è il rischio del varco,
dello strappo che viene
quando un corpo che ancora freme
allunga la mano verso il sottile

G. G. Giorgi

nigredo

ALBEDO

BLU ALCHEMICO 

 Dopo quattro passi mossi oltre la soglia le pu-
pille si restringono, investite dalla corporeità massiccia della 
luce. Una volta entrati nella navata centrale – il Salone d’O-
nore – il biancore assoluto di ogni superfice è accelerato 
dagli immensi ordini di vetrate che costituiscono i lati lun-
ghi dell’edificio. La trasparenza conferisce alla struttura un 
valore di permeabilità. La luce che permea i volumi interni 
dell’edificio innesca relazioni capaci di conferire agli spazi 
una certa densità e – come nelle parole del loro architet-
to – una certa «pressione energetica». Luigi Moretti, che 
progettò l’edificio all’età di 26 anni in pieno regime fascista, 
inaugurando una longeva carriera nelle sue fila, era, fra l’al-
tro, un convinto materialista, certo che i volumi di un edificio 
avessero «una concreta presenza di per sé stessi […] quasi 
[fossero] formati da una sostanza rarefatta priva di energie 
ma duttilissima a riceverne». Su questi muri, infatti, le tracce 
di ciò che fu uno fra i più giganteschi esperimenti di educa-
zione di Stato che la storia ricordi, sono ancora impresse in 
modo indelebile. 
ACABADABRA convoca oggi nuove tracce, quelle del fuori, 
facendo sì che i segni senza autore della città odierna, la 
voce inscritta sui muri senza autorizzazione né progetto, 
irrompano nell’edificio utilizzando la sua caratteristica per-
meabilità, per invertirne il senso.
L’irruzione di un’alter-città decentralizzata terremota la te-
oria della città corporativa di stampo fascista in favore del 
regno del caos, del negativo urbano, della periferia di Roma 
che si staglia senza limite dentro e oltre il Grande Raccordo 
Anulare. 
«Il nuovo solco scavato dal GRA […] ribalta tutti i dogmi su 
cui la Roma quadrata fonda: il tracciato assume la forma ge-
ometrica del cerchio, il limite viene meno alla sua missione 
per diventare esso stesso nucleo e centro, la compattezza 
del pomerium [il confine sacro] lascia il posto a una città che 
si sfrangia e si sbriciola, si espande ed esplode»1. 
Queste terre oscure caratterizzate da un continuum ininter-
rotto di abusivismo edilizio fai-da-te, quartieri-dormitorio e 
abbandono a macchia d’olio, costituiscono l’inconscio infor-
me che terrorizza in sogno il centro della citta «ufficiale»; 
sono l’incessante ritorno del rimosso che ormai contamina i 
luoghi dell’idillio borghese. Questa «non-città», patria senza 
dimora di un futuro infestante prolifera lontana dal Progetto, 
dallo schema gerarchico dell’autore-demiurgo, al punto da 
ritorcere la propria vettorialità centrifuga, ramificandosi fin 
dentro la città vecchia, alla conquista invertita del Centro. 
«Tali territori risultano difficilmente intellegibili […] la loro 
conoscenza non può che avvenire per esperienza diretta, 
possono essere testimoniati piuttosto che rappresentati, 
l’archivio di tali esperienze è l’unica forma di mappatura dei 
territori attuali»2. 
Così ACABADABRA contiene al suo interno un viaggio che 
si dà attraverso brandelli sonori strappati al tessuto urbano 
di alcune periferie di Roma. I materiali raccolti costituiscono 
gli elementi funzionali all’elaborazione di una ricetta magica, 
da mescolare e far ribollire nel calderone-CRATERE_WE-
GIL. Così l’edificio trasmuta, divenendo un laboratorio e 
al contempo un oggetto alchemico: il luogo dove avviene 
l’esperimento e l’esperimento stesso nel suo processo di 
trasformazione. 

La prima fase che si attraversa è la Nigredo. Nell’alchimia 
classica, essa corrisponde al disfacimento della materia, 
alla putrefazione e allla prima morte. L’ambiente in questa 
fase è cancellato, l_ spettator_ si immerge in un liquido nero 
privo di coordinate visive e di parametri di riferimento, al di 
là di un suono che respinge. Tutto è apice. 
Simbolicamente questa fase di tenebra non ha un significa-
to negativo, corrisponde a un caos primigenio che contiene 
la possibilità di ogni cosa. L’apice e l’apocalisse confluisco-
no in un’infinità di punti, inizio e fine catalizzano una moltipli-
cazione, preparando la resurrezione di ciò che ancora è vivo. 
«C’è miele nel fossato, c’è miele nel fossato».

Qui accade il trapasso, nell’Albedo. Comunemente intesa 
come processo di purificazione, si manifesta a partire da un 
epicedio, un canto funereo rivolto alla natura che inaugura 
la metodologia dell’inversione. A intonare questo canto è un 
coro di prefiche uomini. «L’acqua è morta», dicono, «sulle 
strade non c’è più ombra», «gli alberi hanno perso la pace». 
L’acqua xé morta è un sogno spaventosamente concreto, 
un monito e un grido di dolore. L’Albedo è un inno al piane-
ta infetto, così come ci si presenta davanti agli occhi quo-
tidianamente. Fa il suo ingresso, attraverso le vetrate, un 
pomeriggio di giugno al parco del Lago Bullicante Ex-Snia. 
Sul prato si trovano un gruppo di bambini e bambine che 
gioca agli schizzi con un irrigatore comunale e una comitiva 
di ragazzi e ragazze che dopo un pic-nic canta canzoni-sim-
bolo della propria generazione. L’archetipo dell’Albedo è il 
più comunicativo e superficiale di tutti, è il qui ed ora, ma 
nasconde al suo interno la dimensione dell’illusione. È una 
fase distruttrice e creatrice al tempo stesso, ma senza previ-
sione, poiché ancora priva della consapevolezza di ciò che 
potrà essere o diventare. 
La Rubedo è la frattura. La faglia entro cui si schiude l’in-
dividuazione del sé, la culla fragorosa dell’armonia e della 
tolleranza.

Un corpo appare, per la prima volta, in qualità di sé stesso. 
Olivia canta e balla In My Mind, pezzo iconico di Gigi Dag, 
l’artista più nazional-popolare della musica Dance italiana, 
un mito intergenerazionale intorno al quale si è realizzato il 
dissolvimento di ogni polarità dell’ascolto sotto il segno della 
«cassa dritta». Qui il basso e l’alto entrano in collisione, per 
confondersi in un’unica amalgama nella realizzazione tran-
sitoria di un nuovo «assolutismo dell’ascolto». La tragedia 
si esplica come gioia ed euforia, senza rifiutare la vergogna 
di riconoscere un’appartenenza; la vergogna di conoscere 
perfettamente ogni strofa di questa musica elementare che 
si balla con le braccia tese verso il cielo. 
Una passione violenta s’impadronisce dello spazio, convo-
candone i fantasmi. Le marce unanimi dei giovani indottri-
nati si condensano in un gesto che rifiuta e conferma un at-
teggiamento assolutizzante. La bambina si rivolge alla firma 
dell’architetto-padre e con un pennarello vi imprime la frase 
che più sintetizza il pensiero corale del testo urbano: ACAB, 
un acronimo in grado di tenere insieme tutta la radicalità 
della violenza subita, senza distinzioni. La violenza, sempre 
sottesa, è la forza che innesca l’ultima fase.
Il Blu Alchemico è il colore del livido, dell’emorragia interna; 
la sottofase, profonda e intestina, che intreccia tutte le altre. 
È l’emersione del recondito, di tutto ciò che non si può o 
vuole vedere. È il calderone che ribolle e si squaglia; il con-
tenitore che si fa solubile al contenuto. 
La trasformazione è ora davvero possibile, ma senza riso-
luzione ne perdono. Il Blu protegge il bianco dall’ingenuità, 
poiché l’essenziale andrebbe perduto se l’apparire del bian-
co non fosse che il risultato di una liberazione. Il bianco, ac-
ceso da una luce che non illumina, esalta le proprietà del blu. 
Smantella le fatture non smacchia le tracce.

C. Ferrigolo, E. Lazzari

1865 Prima legge di pubblica sicurezza dello Sta-
to: il diritto di polizia definisce la nozione di “ordine 
pubblico”, il corpo dipende interamente dal Ministero 
dell’Interno

1880 Legge sulla polizia a piedi: particolare sorve-
glianza ai soggetti “poco conformi” (oziosi, vagabon-
di, ciceroni, saltimbanchi, ciarlatani, cantanti, ubria-
chi, prostitute…)

1927 Fondazione dell’OVRA “Organizzazione di 
Vigilanza e Repressione dell’Antifascismo”

1931 nascita del Tulps – Testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza (ancora in vigore), Mussolini defi-
nisce per la prima volta la nozione di ordine pubblico

1943 Le forze e i vertici delle forze armate fasciste 
confluiscono nel “nuovo” ordine difensivo dello Stato

1969 Giuseppe Pinelli

1981 Riforma della Polizia 

2001 Carlo Giuliani

2003 Marcello Lonzi

2004 Legge n. 226: Il corpo di Polizia viene rimili-
tarizzato attraverso l’inserimento della leva militare 
come requisito d’ammissione all’ordine

2005 Federico Aldrovandi 

2006 Aldo Bianzino

2006 Riccardo Rasman

2007 Gabriele Sandri

2008 Niki Aprile Gatti

2008 Stefano Brunetti

2008 Giuseppe Uva

2009 Stefano Cucchi

2009 Giuseppe Saladino

2014 Riccardo Magherini

2017 La camera approva il Disegno di Legge che 
introduce il reato di tortura

2020 Caserma di Piacenza sotto sequestro: sei ca-
rabinieri arrestati per spaccio, estorsione e tortura

2021 Carcere di Santa Maria Capua Vetere: 117 
agenti indagati per aver commesso abusi indiscri-
minati

2021 L’Italia non ha ancora adottato la raccomanda-
zione n. 192 approvata dal Parlamento europeo nel 
2012. A differenza di altri stati europei non esiste an-
cora un numero identificativo per gli agenti di polizia

ACABADABRA è una negazione affermativa cospiran-
te, una collisione che profana la centralità razionalista 
dell’architettura che la ospita. 
Venti sotterranei invadono lo spazio fisico dell’ex casa 
della gioventù littoria di Trastevere che, avvolta e anima-
ta da turbini sonori, si trasforma, attraverso un processo 
alchemico metropolitano, in una pratica negromantica 
saturnale. L’esperimento assume la funzione di buco 
nero che catalizza e porta al collasso la struttura mar-
morea dell’edificio, opera un passaggio dimensionale 
che ribaltata i confini disfandone la solidità, vaporizzan-
done la materia per renderli permeabili ad altri mondi. 
Il processo compositivo del lavoro si articola per citazio-
ni, saccheggi e trasfigurazioni dal reale, convocando i 
segni linguistici iscritti nel testo urbano, affinché da essi 
emergano gli spettri di ciò che sarà. 
«La creazione di mondi, intesi come ecosistemi in 
cui la narrazione diviene parte integrante dello spa-
zio di interazione, è una pratica volta a decostruire 
i codici di uno specifico ambiente per poterlo ricon-
figurare mediante elementi provenienti da ambiti 
differenti». 
La convocazione di suoni-mondo non si limita a svolge-
re una funzione, ma diviene tramite attivo di un’opera-
zione drammaturgica alchemica, inaugurando un codice 
privo di confini delimitati, composto di più centri e in con-
tinua trasmutazione. 
Come relazionarsi con i segnali, con i luoghi infesta-
ti? Come dare risonanza alle voci degli spettri? Come 
sconvolgere la soglia e permettere al fuori di invadere 
il dentro? Come relativizzare il centro moltiplicando le 
cosmologie periferiche? 
A Roma inauguriamo una pratica di indagine poetico-ur-
bana che tradisce lo spazio del visibile traducendolo 
in nuove cartografie affettive e occulte. Per mezzo di 
mappature sonore e traduzioni poetiche di archeologie 
urbane fantastiche, desideriamo produrre un’antitopia 
situata, che scardina la geografia come dispositivo 
di controllo centralizzato – dove il ruolo non neutrale 
dell’osservatore è generatore di realtà. 
Nel vuoto-pieno di uno spazio invertito l’esperienza del 
luogo si da’ come percezione immersiva in movimento.

RUBEDO

Scriveva Armando Fontana da Imperia nel 
1980, ai suoi superiori, a proposito dell’ucci-
sione di un giovane ladro: “Le sembra giusto 
che queste indiscriminate ed incivili esecu-
zioni, possano verificarsi continuamente in 
un Paese che vanta di avere la più democra-
tica delle Costituzioni, di ospitare il Papa e di 
essere al 90 per cento cattolico, quando le 
forze politiche mostrano la più assoluta indif-
ferenza e totale cinismo […]? I miei colleghi 
hanno la pistola facile […], sono convinto che 
basterebbe che […] i nostri superiori desse-
ro, invece delle solite minchionerie sui capelli 
troppo lunghi, delle camicie sbottonate, del-
le scarpe poco lucide e del berretto messo 
male, qualche nozione sull’uso delle armi, su 
come e quando devono essere impiegate; 
che sprecassero qualche parola sull’impor-
tanza della vita umana, sulle finalità del no-
stro compito che è quello di tutelare la vita e 
l’incolumità dei cittadini e di sottoporre questi, 
se commettono reati, al giudizio dello Stato”

1 V. Mattioli, Remoria. La città invertita, minimum fax, 2019, Roma, p.23
2 Stalker, «Stazioni. Paesaggi e passaggi nei territori del transito», in 
P. Desideri, M. Ilardi (a cura di), Attraversamenti. I nuovi territori dello 
spazio pubblico, costa&nolan, 1996, Roma, p. 185

1 D. Tolfo, N. Zolin, Make worlding, not babies!, in «Not», 9 aprile 2021

Ci sono tracce? O sento solo io i perduti, gli stranieri, 
i prigionieri tempestati di spine, le loro voci 
murate in questi templi i loro lividi prima neri poi gialli
sulla pelle delle colonne, il sangue
rappreso mentre le fontane spalancano le fauci
Indisturbate dalle feci di cavalli e cani.

A. Anedda, Historiae

«[…] Ripensare il produrre, come un processo di crescita 
[…] significa concepire l’artefice, fin dall’inizio del processo, 
come un partecipante all’interno di un mondo fatto di ma-
teriali attivi. [l’artefice] Invece di starsene in disparte, impo-
nendo le sue forme preconcette a un mondo sempre pronto 
e in attesa di riceverle, [interviene] nei processi materiali 
che sono già in atto e che danno vita alle forme del mondo 
vivente visibili ovunque intorno a noi […] unendo la propria 
spinta alle forze ed energie già in gioco»2. 
1 F. Careri, Walkscapes, Einaudi, 2006, Torino, p.22 
2 T. Ingold, Making, Raffaello Cortina Editore, 2019, Milano, p. 45

«[...] questi vuoti non sono poi così vuoti, ma sono 
pieni di tracce invisibili: ogni difformità è un evento, 
è un luogo utile per orientarsi e con cui costruire una 
mappa mentale disegnata da punti, linee e superfici 
che si trasformano nel tempo»1. 
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L A B O R A T O R I



Corte dei Miracoli è un format sperimentale di stampo 
laboratoriale che mescola diverse pratiche performative 
per da vita ad un habitat-mondo immersivo e attraversabile, 
stratificato, poroso, un altrove reincantato. Drammaturgie 
hauntologiche, ecologiche, antiautoriali, composte da 
frammenti, scarti, e materie sottili rimesse in circolo sono 
tra i motori collettivi e cospiranti dell’esperienza. 

Ciò che spinge a camminare, sono le reliquie del senso 
e talvolta i loro scarti, i resti capovolti. I poteri magici di 
cui le parole dispongono orientano i passi di chi cammina: 
legando gesti minori e passi, aprendo sensi e direzioni, 
queste parole producono spazi liberati, quindi ri-occupabili. 
Il laboratorio Corte dei Miracoli è un esercizio collettivo 
che produce una cartografia affettiva del paesaggio, 
una mappatura occulta, opaca. Sostanze sottili (ricordi, 
sogni, desideri, scarti, residui) e storie minori – pratiche 
mitopoietiche ideatrici di spazio – si traducono in scritture 
dissidenti del paesaggio scaturite dal suo attraversamento.

La struttura del laboratorio varia a seconda dei contesti e 
alle persone coinvolte nella conduzione delle pratiche. 

- DERIVA: una pratica partecipativa di attraversamento e 
riscrittura decolonizzante dello spazio e del tempo. aperta 
a tuttə, l’esperienza lavora sui corpi in relazione tra loro e 
con il paesaggio che attraversano.  una sorta di ricognizione 
immaginativa dei luoghi-fantasma del territorio che produrrà 
mappature sonore e nuove cartografie contestuali.
- FARE CASA: laboratorio di archeologia fantastica e 
ricerca sui materiali volto alla creazione di habitat effimeri, 
in stretta connessione con il paesaggio (inteso come 
risultato sempre modificabile del con-fare delle specie).
- CORTE DEI MIRACOLI: apertura finale in cui l’habitat 
verrà attivato da una serie di incontri e attività immaginate 
a partire dai desideri collettivi raccolti nelle fasi precedenti, 
dove pratica centrale sarà la trasmissione orizzontale dei 
saperi, nella convinzione che raccontarsi delle storie sia 
più generativo che studiare la Storia. 

CORTE DEI MIRACOLI School of Un-Design | Ferrara (2024)
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I N S T A L L A Z I O N I



Concerto (2024) è il risultato di un lavoro processuale e 
di coinvolgimento attivo della cittadinanza di Lodi svoltosi 
nel mese di maggio 2024. Attraverso un’indagine che 
intreccia le teorie di sonic agency del teorico statunitense 
Brandon Labelle con quelle di immaginazione sociologica 
di Avery Gordon, il collettivo veneziano ha intervistato 
un centinaio persone appartenenti alle diverse comunità 
che compongono l’eterogeneo sistema sociale di Lodi 
rivolgendogli due semplici domande:

“Se potessi scegliere una musica da diffondere nello spazio 
pubblico, affinché tutt_ possano sentirla, che musica 
sarebbe? In che luogo vorresti diffonderla?”

Dalle risposte è emerso un archivio affettivo, una cartografia 
sonoro-sentimentale della città, composta di brani musicali 
connessi a luoghi significativi per gli individui e i gruppi che 
la abitano in modo difforme.

Come in un concerto – termine-ombrello del gergo sinfonico 
che indica un dialogo tra diversi strumenti o tra un solista 
e un coro -, Extragarbo installa all’interno dello spazio 
espositivo un juke-box che, come un solista in relazione 
allo spazio urbano antistante, diffonderà accidentalmente 
e in maniera inaspettata i brani raccolti durante il mese di 
apertura della mostra. L’eclettico repertorio raccolto attiva 
la strada-coro attraverso un dispositivo relazionale che 
intende interrogare criticamente la vetrina come spazio 
di visibilità privilegiata nel tentativo di rendere permeabili 
i confini tra esterno ed interno, pubblico e privato, 
restituendo la ricchezza e la complessità con cui la città 
viene percepita e attraversata. 

‘Concerto’ fa parte di FARE COLLETTIVO, il nuovo 
palinsesto espositivo di Platea Palazzo Galeano. Con FARE 
COLLETTIVO Platea si domanda quali siano le ragioni che 
spingono gli artisti a formare dei collettivi, quali le necessità 
nel creare spazi di cooperazione e di condivisione, quali 
scenari ne possono scaturire. 

C O N C E R T O
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